
 
CITTA’  DI  BARLETTA 

Medaglia d’oro al Valor Militare e al Merito Civile 

Città della Disfida 
Settore Programmazione Economica e Finanziaria 

Servizio Tributi 
Via Vanvitelli, 1 – 76121 Barletta (BT) Tel. 0883 578682 – 684 – 673 – 692 – fax 0883 578686 

P.E.C.: tributi@cert.comune.barletta.bt.it) 

 
IL NUOVO RAVVEDIMENTO OPEROSO PER TARDIVO VERSAMENTO 

 

L'articolo 1, comma 133 della legge di Stabilità 2016 (Legge 208/2015) ha anticipato al 2016 l'entrata in vigore della 

riforma del sistema sanzionatorio contenuta nel decreto legislativo 158/2015 riscrivendo l’art. 13 del D.Lgs.471/97 e 

l’art.13 del D.Lgs. 472/97.  

Con la suddetta norma è stata dimezzata la sanzione per il tardivo versamento dei tributi locali, nell’ipotesi in cui il 

pagamento venga effettuato entro 90 giorni dalla scadenza. In tal caso la sanzione applicabile in caso di accertamento è 

stata dunque ridotta dal 30% al 15%. 

 

Tale norma ha dei riflessi anche sull’istituto del ravvedimento operoso che, di conseguenza, dovrà essere 

effettuato  secondo le seguenti modalità: 

1. Ravvedimento c.d. Sprint: concede la possibilità di rimediare al mancato pagamento nei termini versando 

l'imposta dovuta entro 14 giorni dalla scadenza, aggiungendo la sanzione dello 0,1% giornaliero più interessi 

giornalieri calcolati sul tasso legale che è pari allo 0,5% fino al 31/12/2015 ed allo 0,2% dal 01/01/2016. 

2. Ravvedimento c.d. Breve: attuabile se il contribuente pone rimedio al mancato pagamento tra il 15° ed il 30° 

giorno dalla scadenza. In tal caso, unitamente all’imposta, il contribuente è tenuto al versamento di una sanzione 

fissa pari all’ 1,5% (1/10 del 15%) dell'importo da versare più interessi giornalieri calcolati al tasso legale che è 

pari allo 0,5% fino al 31/12/2015 ed allo 0,2% dal 01/01/2016. 

3. Ravvedimento c.d. Medio: attuabile dopo il 30° giorno di ritardo e fino al 90° giorno. In tal caso, unitamente 

all’imposta, il contribuente è tenuto al versamento di una sanzione fissa pari all’ 1,67% (1/9 del 15%) 

dell'importo da versare più interessi giornalieri calcolati al tasso legale che è pari allo 0,5% fino al 31/12/2015 

ed allo 0,2% dal 01/01/2016. 

4. Ravvedimento c.d. Lungo: da attuarsi oltre il 90° giorno di ritardo, e comunque entro il termine del 30 giugno 

dell’anno successivo - data di scadenza della dichiarazione* - a quello cui si riferisce l’omesso versamento. In tal 

caso il contribuente, unitamente all’imposta, è tenuto al versamento di una sanzione fissa pari al 3,75% (1/8 del 

30%) dell'importo da versare più interessi giornalieri calcolati al tasso legale che è pari allo 0,5% fino al 

31/12/2015 ed allo 0,2% dal 01/01/2016. 

 

N.B. In caso di ravvedimento, le sanzioni e gli interessi vanno versati unitamente all'imposta utilizzando lo stesso 

codice tributo e barrando la casella ravvedimento. 

 

Il contribuente che voglia procedere autonomamente al conteggio di quanto dovuto ed alla compilazione del relativo 

modello F24 potrà utilizzare lo strumento messo a disposizione gratuitamente sul sito istituzionale del Comune di 

Barletta al seguente link: 

 

http://www.comune.barletta.bt.it/retecivica/servizio_tributi/index_iuc2015.html 

 

*A tal proposito si vedano la circolare MEF n. 1/DF del 29/04/2013 e la circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 

23/E del 09/06/2015 

 

Tassi di interesse applicati per il Ravvedimento operoso: 
2016: 0,2% annuo (Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze 11 dicembre 2015, pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale n. 291 del 15 dicembre 2015) 

2015: 0,5% annuo (Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze 11 Dicembre 2014 "Modifica del saggio di 

interesse legale." - GU Serie Generale n.290 del 15-12-2014). 

 

 

Barletta, 04 gennaio 2016. 

Il Funzionario Responsabile 

Dott. Antonio Palmitessa 

mailto:tributi@cert.comune.barletta.bt.it
http://www.comune.barletta.bt.it/retecivica/servizio_tributi/index_iuc2015.html


Decreto legislativo del 18/12/1997 n. 471 -
Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione
dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 5 del 8 gennaio 1998 - supplemento ordinario

Articolo 13
Ritardati od omessi versamenti diretti e altre violazioni in materia di compensazione.
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Articolo 13 - Ritardati od omessi versamenti diretti e altre violazioni in materia di compensazione.

In vigore dal 01/01/2016

Modificato da: Decreto legislativo del 24/09/2015 n. 158 Articolo 15

1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il
versamento di conguaglio o a saldo dell'imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l'ammontare dei
versamenti periodici e in acconto, ancorche' non effettuati, e' soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per
cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in
sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i
versamenti effettuati con un ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di cui al primo periodo e' ridotta alla
meta'. Salva l'applicazione dell' , per i versamentiarticolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472
effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al secondo periodo e' ulteriormente ridotta a
un importo pari a un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo.

2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis
e  del , e ai sensi dell'36-ter decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 articolo 54-bis del

.decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

3. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresi' in ogni ipotesi di mancato
pagamento di un tributo o di una sua frazione nel termine previsto.

4. Nel caso di utilizzo di un'eccedenza o di un credito d'imposta esistenti in misura superiore a quella spettante o in
violazione delle modalita' di utilizzo previste dalle leggi vigenti si applica, salva l'applicazione di disposizioni speciali,
la sanzione pari al trenta per cento del credito utilizzato.

5. Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti inesistenti per il pagamento delle somme dovute e' applicata la
sanzione dal cento al duecento per cento della misura dei crediti stessi. Per le sanzioni previste nel presente comma,
in nessun caso si applica la definizione agevolata prevista dagli , e articoli 16, comma 3 17, comma 2, del decreto

. Si intende inesistente il credito in relazione al quale manca, in tutto o in parte,legislativo 18 dicembre 1997, n. 472
il presupposto costitutivo e la cui inesistenza non sia riscontrabile mediante controlli di cui agli  e articoli 36-bis 36-ter
del , e all'decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 articolo 54-bis del decreto del

.Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

6. Fuori dall'ipotesi di cui all'articolo 11, comma 7-bis, sull'ammontare delle eccedenze di credito risultanti dalla
dichiarazione annuale dell'ente o societa' controllante ovvero delle societa' controllate, compensate in tutto o in parte
con somme che avrebbero dovuto essere versate dalle altre societa' controllate o dall'ente o societa' controllante, di
cui all' , si applicaarticolo 73, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633
la sanzione di cui al comma 1 quando la garanzia di cui all'articolo 38-bis del medesimo decreto e' presentata oltre il
termine di novanta giorni dalla scadenza del termine di presentazione della dichiarazione annuale.

7. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti
ad ufficio o concessionario diverso da quello competente.

Torna al sommario
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Decreto legislativo del 18/12/1997 n. 472 -
Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell'articolo 3,
comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n.662.

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 5 del 8 gennaio 1998 - supplemento ordinario

Articolo 13
Ravvedimento.
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Articolo 13 - Ravvedimento.

In vigore dal 01/01/2016

Modificato da: Decreto legislativo del 24/09/2015 n. 158 Articolo 16

1. La sanzione e' ridotta, sempreche' la violazione non sia stata gia' constatata e comunque non siano iniziati
accessi, ispezioni, verifiche o altre attivita' amministrative di accertamento delle quali l'autore o i soggetti solidalmente
obbligati, abbiano avuto formale conoscenza:

a) ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel
termine di trenta giorni dalla data della sua commissione;

   a-bis) ad un nono del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro novanta giorni dalla data dell'omissione o dell'errore,
ovvero se la regolarizzazione delle omissioni e degli errori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal
termine per la presentazione della dichiarazione in cui l'omissione o l'errore e' stato commesso;

b) ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa
all'anno nel corso del quale e' stata commessa la violazione ovvero, quando non e' prevista dichiarazione periodica,
entro un anno dall'omissione o dall'errore;

   b-bis) ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa
all'anno successivo a quello nel corso del quale e' stata commessa la violazione ovvero, quando non e' prevista
dichiarazione periodica, entro due anni dall'omissione o dall'errore;

   b-ter) ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche incidenti sulla
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il termine per la presentazione della dichiarazione relativa
all'anno successivo a quello nel corso del quale e' stata commessa la violazione ovvero, quando non e' prevista
dichiarazione periodica, oltre due anni dall'omissione o dall'errore;

   b-quater) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene dopo la constatazione della violazione ai sensi dell'articolo 24

, salvo che la violazione non rientri tra quelle indicate negli , o della legge 7 gennaio 1929, n. 4 articoli 6, comma 3
;11, comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471

c) ad un decimo del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della dichiarazione, se questa
viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni ovvero a un decimo del minimo di quella prevista per
l'omessa presentazione della dichiarazione periodica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa
viene presentata con ritardo non superiore a trenta giorni.

1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b-bis), b-ter) e b-quater), si applicano ai tributi amministrati
dall'Agenzia delle entrate.

1-ter. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, per i tributi amministrati dall'Agenzia delle
entrate non opera la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica degli atti di liquidazione e di
accertamento, comprese le comunicazioni recanti le somme dovute ai sensi degli  e  del articoli 36-bis 36-ter decreto

, e successive modificazioni, e del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 54-bis del decreto del
, e successive modificazioni;Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

1-quater. Il pagamento e la regolarizzazione di cui al presente articolo non precludono l'inizio o la prosecuzione di
accessi, ispezioni, verifiche o altre attivita' amministrative di controllo e accertamento.

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento
del tributo o della differenza, quando dovuti, nonche' al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale
con maturazione giorno per giorno.

3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall'ufficio, il ravvedimento si perfeziona con l'esecuzione dei
pagamenti nel termine di sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione.

4. (Comma abrogato)

5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a integrazione di quanto previsto nel presente
articolo, ulteriori circostanze che importino l'attenuazione della sanzione.

Torna al sommario
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OGGETTO: 
 

Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES) - Imposta municipale propria 
(IMU) – Chiarimenti in ordine alle modifiche recate dall’art. 10 del D. L. 8 aprile 
2013, n. 35. 
 

 

 

Sono  pervenuti numerosi quesiti in merito all’applicazione delle disposizioni recate 

dall’art. 10 del D. L. 8 aprile 2013, n. 35 in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 

(TARES) e di imposta municipale propria (IMU), rispetto ai quali si forniscono i seguenti 

chiarimenti. 

1. LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TARES PER L’ANNO 2013 

L’art. 10 in questione, al comma 2, introduce, in materia di TARES, alcune 

disposizioni che operano limitatamente all’anno 2013, anche in deroga all’art. 14 del D. L. 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

La lett. a) del citato comma 2 dispone che “la scadenza e il numero delle rate di 

versamento del tributo sono stabilite dal comune con propria deliberazione adottata, anche nelle 

more della regolamentazione comunale del nuovo tributo, e pubblicata, anche sul sito web 

istituzionale, almeno trenta giorni prima della data di versamento”. 

La disposizione in esame attribuisce, quindi, al comune la facoltà di intervenire sul 

numero delle rate e sulla scadenza delle stesse, limitatamente al 2013 e in deroga al comma 35 

dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011, che, a regime, prevede che “il versamento del tributo, della 

tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 per l’anno di 
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riferimento è effettuato in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e 

ottobre.”.   

E’ necessario sottolineare che, sulla base della norma recata dal D. L. n. 35 del 2013, il 

versamento della prima rata potrebbe essere anticipato rispetto all’attuale scadenza di luglio1  e 

quello relativo all’ultima rata potrebbe essere posticipato rispetto alla scadenza di ottobre.  

Bisogna, altresì, evidenziare che se il comune non interviene con una propria delibera 

a modificare la scadenza delle rate della TARES, il termine per il versamento delle rate di gennaio, 

aprile e luglio resta fissato a quest’ultima scadenza mentre l’ultima rata della TARES scadrà nel 

mese di ottobre 2013, dovendosi in questo caso applicare quanto  previsto per l’anno 2013 dal citato 

comma 35 dell’art. 14. 

Si deve, inoltre, sottolineare che la disposizione recata dall’art. 10, comma 2, lett. a) in 

esame impone ai comuni, a tutela del contribuente, di pubblicare la deliberazione di modifica delle 

scadenze e del numero delle rate, anche sul sito web istituzionale del comune stesso, almeno trenta 

giorni prima della data di versamento. 

È opportuno precisare che tale deliberazione rientra nell’ambito delle competenze 

attribuite al consiglio comunale, ai sensi dell’art. 14, comma 22, lett. e), del D. L. n. 201 del 2011. 

A questo proposito, vale la pena di ribadire che detta deliberazione può, comunque, 

essere adottata anche nelle more della regolamentazione comunale del nuovo tributo, come precisa 

espressamente la lett. a) del comma 2 dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013. 

La lett. b) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “ai fini del 

versamento delle prime due rate del tributo, e comunque ad eccezione dell’ultima rata dello stesso, 

i comuni possono inviare ai contribuenti i modelli di pagamento precompilati già predisposti per il 

pagamento della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2, ovvero indicare le altre modalità di 

pagamento già in uso per gli stessi prelievi. I pagamenti di cui al periodo precedente, sono 

scomputati ai fini della determinazione dell'ultima rata dovuta, a titolo di TARES, per l'anno 

2013”.  

Dalla lettura di tale disposizione emerge che, per il pagamento delle prime due rate 

della TARES, i comuni hanno la facoltà di inviare ai contribuenti i modelli di pagamento già 

predisposti e precompilati per il versamento dei precedenti prelievi e cioè per la TARSU, per la TIA 

1 e per la TIA 2. Gli stessi enti possono, inoltre, utilizzare le altre modalità di pagamento dei 

predetti tributi, già in uso durante l’anno 2012. Gli importi in tal modo versati dovranno, 

ovviamente, essere considerati ai fini della determinazione dell’ultima rata dovuta a saldo della 

TARES. 

                                                 
1 La scadenza di luglio è stata inserita dall’art. 1-bis, comma 1, D.L. 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 

1° febbraio 2013, n. 11. 
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La disposizione contenuta nella lett. b) costituisce, quindi, un indirizzo del Legislatore 

rivolto ai comuni di far pagare al contribuente almeno le prime rate del nuovo tributo secondo gli 

importi relativi all’anno 2012 stabiliti ai fini TARSU, TIA 1 e TIA 2, mentre l’ultima rata dovrà 

essere determinata sulla base dei nuovi importi della TARES e, contestualmente, dovrà essere 

versata anche la maggiorazione standard, di cui al comma 13 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011.   

Si ricorda che il comma 46 dell’art. 14 appena citato ha soppresso a partire dal 1° 

gennaio 2013, non solo tutti i previgenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, ma anche 

l’addizionale per l’integrazione dei bilanci di assistenza (Addizionale ex-ECA). Pertanto, gli 

importi relativi a detta addizionale non possono essere più addebitati ai contribuenti, anche se si 

utilizzano gli strumenti di pagamento già in uso nel 2012.  

Occorre chiarire che, se il comune ha già disciplinato il nuovo tributo, può, comunque, 

utilizzare i suddetti strumenti di pagamento precompilati con gli importi determinati sulla base delle 

tariffe della TARES. 

Si deve, altresì, precisare che l’utilizzo degli strumenti di pagamento in uso durante i 

precedenti regimi di prelievo è precluso soltanto per l’ultima rata della TARES, come emerge 

chiaramente dal tenore della lett. b) del comma 2 dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, laddove viene 

inequivocabilmente precisato che le precedenti modalità di versamento possono essere utilizzate 

“ad eccezione dell’ultima rata” della TARES.  

Dal tenore e dalla finalità della disposizione in parola si evince, quindi, che, anche nel 

caso in cui il comune abbia previsto, ai sensi della precedente lett. a), il pagamento del tributo in 

sole due rate, per la seconda deve essere necessariamente utilizzato il modello F 24 o il bollettino di 

conto corrente postale, in via di predisposizione, previsti per la TARES dal comma 35, dell’art. 14 

del D. L. n. 201 del 2011.  

Resta fermo che l’utilizzo dei bollettini di conto corrente postale predisposti per il 

pagamento della TARSU, della TIA 1 e della TIA 2 costituisce una mera facoltà, potendo il comune 

utilizzare, già a decorrere dalla prima rata, il modello F 24 e il bollettino di conto corrente postale, 

in via di approvazione, predisposti per il pagamento della TARES, qualora disponibili in tempo 

utile per il suddetto versamento della prima rata.  

E’ bene anche precisare che fino a quando non verranno resi disponibili i nuovi 

strumenti di pagamento previsti dal comma 35 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011 non è possibile  

l’apertura di un conto corrente postale intestato alla TARES o la modifica di intestazione degli 

strumenti di pagamento già in uso nel corso del 2012. 

La lett. c) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “la 

maggiorazione standard pari a 0,30 euro per metro quadrato è riservata allo Stato ed è versata in 

unica soluzione unitamente all'ultima rata del tributo, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 
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del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché utilizzando apposito bollettino di conto 

corrente postale di cui al comma 35 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011”.   

Con tale disposizione, quindi, il versamento, in un’unica soluzione, della 

maggiorazione di cui al comma 13 dell’art. 14, del D. L. n. 201 del 2011 è stato rinviato all’ultima 

rata del tributo che il citato art. 14 del D. L. n. 201 del 2013 fissa ad ottobre.  

Per tale versamento, si ribadisce, i contribuenti sono tenuti a utilizzare il modello F24, 

nonché l’apposito bollettino di conto corrente postale. Va anche rimarcato che gli enti locali hanno 

la facoltà di variare le scadenze di versamento della TARES, ivi compresa, quindi, quella riferita 

alla maggiorazione in parola.  

La stessa lett. c) in commento prevede, inoltre, che il gettito relativo alla 

maggiorazione standard è riservato allo Stato e che la stessa è corrisposta unicamente in misura pari 

a 0,30 euro per metro quadrato, essendo preclusa ai comuni, a norma della successiva lett. f), la 

possibilità di aumentarla fino a 0,10 euro.  

Occorre, altresì, osservare che l’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013 prevede, in deroga 

all’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011, solo  la destinazione del gettito della maggiorazione allo Stato, 

per cui continuano ad applicarsi, a norma del comma 21 dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 2011, alla 

suddetta maggiorazione le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 dello stesso art. 14.  

L’attribuzione esclusiva del gettito della maggiorazione allo Stato comporta, inoltre, 

che “non trova applicazione il comma 13-bis del citato art.14 del decreto-legge n. 201 del 2011” 

come espressamente previsto dalla lett. d) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013.  

L’appena richiamato comma 13-bis stabilisce che, a decorrere dall’anno 2013, il fondo 

sperimentale di riequilibrio - ora fondo di solidarietà comunale, ai sensi del comma 380, lett. b), 

dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 - il fondo perequativo e i trasferimenti erariali 

dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in misura 

corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard.  

La successiva lett. g) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che 

“i comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione del tributo dei soggetti affidatari del 

servizio di gestione dei rifiuti urbani”.  

Tale disposizione deve essere correlata con il dettato del comma 35, dell’art. 14 del D. 

L. n. 201 del 2011, nella parte in cui dispone che, fino al 31 dicembre 2013, i comuni possono 

affidare la gestione del tributo ai soggetti che svolgevano, al 31 dicembre 2012, il servizio di 

gestione dei rifiuti. Ciò che non è espressamente disciplinato, è che a detti soggetti non è possibile 

affidare anche la riscossione della TARES e della maggiorazione, poiché  lo stesso comma 35 

stabilisce che dette entrate sono versate esclusivamente al comune.  
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Si ricorda che solo nel caso in cui il comune istituisce la tariffa puntuale di cui al 

comma 29 dell’art. 14 quest’ultima, a norma del successivo comma 31,“è applicata e riscossa dal 

soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani”.    

Pertanto, la modifica normativa recata dalla lett. g) del comma 2 dell’art. 10 in 

commento  interviene ad assicurare che, per l’anno 2013, ove deliberato dal comune, il soggetto 

affidatario del servizio di gestione dei rifiuti può vedersi attribuire direttamente il gettito del tributo. 

Ovviamente, l’attribuzione del gettito riguarda anche l’ultima rata dovuta a titolo di TARES, fermo 

restando che il gettito derivante dalla maggiorazione è comunque riservato allo Stato. 

Il comma 3 dell’art. 10 del D.L. n. 35 del 2013 interviene sulla disciplina delle aree 

scoperte pertinenziali e accessorie.  

In proposito, è necessario richiamare l’originario comma 4, dell’art. 14 del D. L. n. 

201 del 2011, il quale disponeva che “Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o 

accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice 

civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva”.  

Tale norma, quindi, da un lato prevedeva l’esclusione dalla tassazione delle aree 

comuni del condominio non occupate in via esclusiva, in continuità con quanto disposto dall’art. 63, 

comma 2, del D. Lgs. n. 15 novembre 1993, n. 507, in materia di TARSU, dall’altro, nulla 

prevedeva in relazione alle aree scoperte pertinenziali e accessorie di locali diversi da quelli delle 

civili abitazioni, a differenza di quanto stabilito in vigenza della stessa TARSU, la cui disciplina 

considerava tassabili le superfici scoperte operative, mentre escludeva dal tributo le aree scoperte 

pertinenziali o accessorie a locali tassabili.2  

Il citato comma 3 dell’art. 10 ha sostituito il comma 4 dell’art.14, che, pertanto, 

prevede che “ Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, le aree 

scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui 

all’articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.". 

La norma modificata ripropone, in sostanza, le stesse disposizioni presenti nella 

disciplina TARSU e, pertanto, sono da assoggettare alla TARES solo le superfici scoperte 

operative, mentre non sono tassabili le aree scoperte pertinenziali o accessorie di locali adibiti a 

civili abitazioni, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili diversi dalle civili 

abitazioni, le aree comuni condominiali nei limiti previsti dalla norma e le aree adibite a verde. 

                                                 
2 In materia di TARSU, la disposizione relativa alle aree scoperte pertinenziali e accessorie era contenuta nel comma 4-bis dell'art. 2 
del D.L. 25 novembre 1996, n. 599, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 1997, n. 5, come sostituito dall’art. 6, del 
D.L. 29 settembre 1997, n. 328, convertito dalla legge 29 novembre 1997, n. 410, in base al quale, per il 1997 e il 1998, erano 
imponibili le superfici scoperte operative e venivano escluse dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili. 
Successivamente, l’art.1, comma 3, del D.L. 26 gennaio 1999, n. 8, convertito dalla legge 25 marzo 1999, n. 75, ha esteso tale 
disciplina anche agli anni successivi al 1998. 
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2. LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMU 

La lett. a) del comma 4, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013 modifica il comma 12-ter 

dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 relativo alla presentazione della dichiarazione, laddove sono 

presenti le parole “novanta giorni dalla data”. Pertanto, il primo e l’ultimo periodo del comma 12-

ter presentano la seguente formulazione: 

“12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno 

dell'anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 

variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con 

il decreto di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. […]Per gli 

immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve 

essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale del decreto di approvazione del modello di dichiarazione dell’imposta municipale propria 

e delle relative istruzioni”. 

Tale modifica normativa ha lo scopo di evitare un’eccessiva frammentazione 

dell’obbligo dichiarativo derivante dal precedente termine mobile dei 90 giorni e risolve i problemi 

sorti in ordine alla possibilità, da parte dei contribuenti, di ricorrere all’istituto del ravvedimento, di 

cui alla lett. b), comma 1, dell’art. 13 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 che, altrimenti non 

avrebbero trovato soluzione. 

Si deve precisare che la disposizione del D. L. n. 35 del 2013 in commento, oltre a 

stabilire, a regime, il nuovo termine di presentazione delle dichiarazioni, produce effetti anche su 

quelle dovute per l’anno 2012 che potranno, quindi, essere presentate entro il 30 giugno 2013.  

In merito a tale fattispecie, sembra opportuno precisare come opera l’istituto del 

ravvedimento di cui all’art. 13, comma 1, del D. Lgs. n. 472 del 1997, rispetto alle violazioni 

concernenti l’anno di imposta 2012. I soggetti passivi potranno, quindi, beneficiare delle seguenti 

opportunità: 

• riduzione della sanzione3 ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle 

omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il 

                                                 
3 Si riporta il testo dell’art. 13 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471in materia di ritardati od omessi versamenti diretti: 
“1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di 
conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l'ammontare dei versamenti periodici e in 
acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche 
quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti 
una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, 
la sanzione di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
472, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. Identica sanzione si applica nei 
casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
2.  Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di 
un tributo o di una sua frazione nel termine previsto. 
3.  Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o 
concessionario diverso da quello competente”. 
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termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata 

commessa la violazione e cioè entro il 30 giugno 2013 [art. 13, comma 1, lett. b) del D. Lgs. n. 

472 del 1997]; 

• riduzione della sanzione ad un decimo del minimo di quella prevista per l'omissione della 

presentazione della dichiarazione4, se questa viene presentata con ritardo non superiore a 

novanta giorni e cioè entro il 28 settembre 2013, termine che, cadendo di sabato, è prorogato al 

successivo 30 settembre 2013.  

Sulla base di quanto appena esposto si possono ipotizzare le seguenti situazioni: 

  Omesso versamento relativo all’IMU 2012 per un ammontare complessivo pari a € 1000. 

Il contribuente può regolarizzare detta violazione fino al 30 giugno 2013, pagando: 

 l’imposta pari a € 1000; 

 la sanzione ridotta pari al 3,75% dell’imposta non versata (€ 1000 x 3,75% = € 37,50); 

 i relativi interessi del 2,5% annuo da calcolare sull’imposta, rapportati agli effettivi 

giorni di ritardo. 

  Omesso versamento e omessa dichiarazione relativi all’IMU 2012. Questo è il caso in cui il 

contribuente entro il 30 giugno 2013 non si è ravveduto ai sensi del comma 1, lett. b) 

dell’art. 13 del D. Lgs. n. 472 del 1997, né ha presentato la dichiarazione.  

In tale ipotesi il contribuente potrà, nei successivi 90 giorni e cioè fino al 30 settembre 

2013, avvalersi della facoltà di cui alla successiva lett. c) del comma 1 dell’art. 13 del D. 

Lgs. n. 472 del 1997, pagando: 

 l’imposta pari a € 1000; 

 la sanzione ridotta pari al 10% del tributo dovuto (€ 1000 x 10% = € 100,00); 

 i relativi interessi del 2,5% annuo da calcolare sull’imposta, rapportati agli effettivi 

giorni di ritardo. 

  Omessa dichiarazione relativa all’IMU 2012. E’ l’ipotesi in cui il contribuente, pur avendo 

versato nei termini l’imposta relativa all’anno 2012, non ha presentato la dichiarazione 

entro il 30 giugno 2013.  

                                                 
4 Si riporta il testo dell’art. 14 del D. Lgs.  30 dicembre 1992, n. 504 in materia di sanzioni ed interessi applicabile all’IMU: 
1.  Per l’omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento 
del tributo dovuto, con un minimo di euro 51. 
2.  Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento della 
maggiore imposta dovuta. 
3.  Se l'omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull'ammontare dell’imposta, si applica la sanzione amministrativa 
da euro 51 a euro 258. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e 
documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o 
compilazione incompleta o infedele. 
4.  Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472 se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del 
tributo, se dovuto, e della sanzione.  
5.  La contestazione della violazione non collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 
del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 
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In tale caso il contribuente potrà, nei successivi 90 giorni e cioè fino al 30 settembre 2013, 

avvalersi della facoltà di cui alla lett. c) del comma 1 dell’art. 13 del D. Lgs. n. 472 del 

1997, pagando: 

  la sanzione ridotta pari al 10% del minimo della sanzione prevista dall’art. 14 del D. 

Lgs. n. 504 del 1992 (€ 51 x 10% = € 5). 

Le disposizioni di modifica in materia di IMU proseguono con la lett. b) del comma 4 

che sostituisce il comma 13-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, relativo all’efficacia 

costitutiva della pubblicazione sul sito del MEF delle delibere di approvazione delle aliquote e della 

detrazione IMU.  

La norma in esame stabilisce, innanzitutto, che, a decorrere dall’anno di imposta 2013, 

le deliberazioni di approvazione delle aliquote e della detrazione nonché i regolamenti dell’IMU 

devono essere inviati, esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi 

nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico 

del MEF che ha effetti costitutivi. 

Si sottolinea che la natura costitutiva della pubblicazione riguarda anche i regolamenti 

IMU e non esclusivamente le delibere di approvazione delle aliquote e della detrazione come era, 

invece, previsto nella precedente versione del comma 13-bis in commento. 

La peculiare modalità di invio dei provvedimenti in questione comporta che non 

potranno, quindi, essere presi in considerazione quelli inviati con modalità diverse, quali, ad 

esempio, la posta elettronica, la posta elettronica certificata, il fax e la spedizione del documento in 

forma cartacea. 

Ovviamente, la norma in questione riguarda esclusivamente l’invio e la pubblicazione 

delle deliberazioni e dei regolamenti IMU e non incide sui termini di adozione di tali atti che 

devono essere, comunque, approvati nei termini previsti, per quanto riguarda: 

  le aliquote dal comma 169 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in base al quale 

“gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza 

entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette 

deliberazioni, anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il 

termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento. In caso di 

mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono 

prorogate di anno in anno”; 

  i regolamenti dall’art. 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in base al quale 

“il termine … per approvare i regolamenti relativi alle entrate degli enti locali, è stabilito 

entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. I 

regolamenti sulle entrate, anche se approvati successivamente all'inizio dell'esercizio 
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purché entro il termine di cui sopra, hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di 

riferimento”.  

Si rammenta, inoltre, che il comma 3 dell’art. 193 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, 

recante il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (TUEL), come modificato 

dall’art. 1, comma 444 della legge n. 228 del 2012,  stabilisce che “per il ripristino degli equilibri 

di bilancio e in deroga all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può 

modificare le tariffe e le aliquote relative ai tributi di propria competenza entro la data di cui al 

comma 2” e cioè entro il 30 settembre di ciascun anno. 

La lett. b) del comma 4 dell’art. 10 in commento prende in considerazione i 

versamenti dell’IMU, disponendo che gli stessi devono essere eseguiti tenendo conto degli atti 

pubblicati nel predetto sito, per quanto riguarda: 

•  la prima rata, alla data del 16 maggio di ciascun anno di imposta. In questo caso l’invio da 

parte dei comuni degli atti in questione deve avvenire entro il 9 maggio; 

• la seconda rata, alla data del 16 novembre In questo caso l’invio da parte dei comuni degli atti 

in questione deve avvenire entro il 9 novembre. 

La disposizione prende in considerazione l’eventualità che i comuni non abbiano 

inviato alle scadenze appena indicate gli atti in parola, stabilendo in tale caso un meccanismo di 

salvaguardia per consentire, comunque, i versamenti dell’imposta nei termini dovuti: 

• per il pagamento della prima rata, i soggetti passivi calcolano l’imposta nella misura pari al 50 

per cento di quella dovuta sulla base dell’aliquota e della detrazione dei dodici mesi dell'anno 

precedente. Al riguardo, si richiamano i principi già esposti nella risoluzione n. 5/DF del 28 

marzo 2013 e precisamente che, nel caso in cui alla data del 16 maggio 2013 non risulti 

pubblicata alcuna deliberazione relativa al 2013, il contribuente dovrà verificare l’avvenuta 

pubblicazione sullo stesso sito della deliberazione relativa al 2012. Nel caso in cui la 

deliberazione non risulti pubblicata neanche per l’anno 2012, il contribuente applicherà le 

aliquote fissate dalla legge. Il comune, qualora intenda confermare le aliquote dell’anno 2012 -  

atteso che in tal caso non è necessario adottare un’apposita deliberazione - deve accertarsi che 

la deliberazione relativa all’anno 2012 sia stata pubblicata sul sito e, in caso contrario, inviarla 

esclusivamente in via telematica  per l’inserimento nel sito stesso nella parte relativa all’anno 

2012. Si ribadisce che, nell’ipotesi in cui il comune non adempia a tale onere, il contribuente 

applicherà le aliquote previste dalla legge; 

• per il versamento della seconda rata, se non risultano pubblicate nuove delibere alla data del 16 

novembre, i contribuenti devono prendere in considerazione gli atti pubblicati entro il 16 

maggio dell’anno di riferimento oppure, in mancanza, quelli adottati per l’anno precedente. 

Valgono, a tale proposito, le stesse considerazioni appena svolte al punto precedente. 
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E’ il caso di sottolineare che la disposizione relativa al versamento della seconda rata 

stabilisce chiaramente che le delibere pubblicate alla data del 16 novembre dell’anno di riferimento 

producono i propri effetti per l’intero anno, anche con eventuale conguaglio sulla prima rata versata.  

Pertanto, anche le delibere pubblicate entro il 16 novembre retroagiscono al 1° 

gennaio dell’anno di riferimento, non potendosi desumere dalla doppia data di pubblicazione che 

venga frazionato il periodo di imposta dell’IMU, che deve essere sempre riferito all’anno solare, 

come previsto dall’art. 9, comma 2, del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23. 

Da quanto appena esposto risulta chiaro che sono stati conservati dalla norma 

contenuta nell’art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013 gli stessi effetti relativi alla 

retroattività delle delibere in questione, previsti in via generale dal comma 169 dell’art. 1 della 

legge n. 296 del 2006.  

La norma in commento prevede, infine, che i comuni debbano compilare una griglia 

riassuntiva delle aliquote e dei regimi agevolativi determinati con le delibere.  

A questo proposito, si precisa che tale adempimento non incide sull’efficacia 

costitutiva delle deliberazioni concernenti i regolamenti e le aliquote IMU che è determinata 

unicamente dalla pubblicazione di tali atti nel sito informatico del MEF.  

Per le modalità di inserimento dei dati in questione e per la data di attivazione di tale 

sistema occorre, comunque, attendere, come prescrive la stessa disposizione, le indicazioni fornite 

da questo Dipartimento, sentita l’Associazione nazionale dei comuni d’Italia (ANCI). 

                                                                                          
Il Direttore Generale delle Finanze  

Fabrizia Lapecorella 
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OGGETTO: Ravvedimento – Articolo 13, comma 1, lettera a-bis), del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 – Chiarimenti. 
 

 

 

La legge di stabilità per il 2015 - articolo 1, comma 637, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190 – ha profondamente innovato la disciplina del ravvedimento 

operoso, contenuta nell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 

determinando un radicale cambiamento dell’assetto originario dell’istituto. 

In particolare, ai fini di una maggiore semplificazione del rapporto tra Fisco 

e contribuenti, incentivando la “compliance fiscale” – volta a ridurre gli ambiti del 

contenzioso tributario, anche attraverso uno scambio sempre più agevole di 

informazioni – il ravvedimento operoso è stato rimodulato, attraverso un sostanziale 

ampliamento delle modalità e dei termini per la sua applicazione.  

In primo luogo, sotto il profilo temporale, l’istituto – che prima delle 

modifiche era attivabile esclusivamente “entro il termine per la presentazione della 
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dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale è stata commessa la violazione 

ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno 

dall'omissione” – può, oggi, essere utilizzato dal contribuente, per regolarizzare le 

violazioni commesse in materia di tributi amministrati dall'Agenzia delle entrate, 

fino alla scadenza dei termini di accertamento. Ciò, a prescindere dalla circostanza 

che la violazione sia già stata constatata o che siano iniziati accessi, ispezioni, 

verifiche o altre attività amministrative di accertamento, delle quali i soggetti 

interessati abbiano avuto formale conoscenza (comma 1-ter). A tale fine, si fa 

presente che, tra i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate, rientrano anche 

l’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) e le addizionali regionale e 

comunale all’IRPEF la cui disciplina segue quella del tributo erariale cui afferisce.   

In ossequio alle finalità e ai presupposti fondanti dell’istituto, rimane altresì 

limite invalicabile alla possibilità di ravvedere la violazione la circostanza che al 

contribuente sia stato notificato formalmente, con riferimento a tale violazione, un 

atto di liquidazione o di accertamento ovvero che lo stesso abbia ricevuto una 

comunicazione di irregolarità recante le somme dovute ai sensi degli articoli 36-bis e 

36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 

successive modificazioni, e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni (comma 1-ter). 

Inoltre, sono state introdotte diverse ed ulteriori misure di riduzione della 

sanzione, con l’obiettivo di garantire una maggiore premialità per il contribuente che 

si attivi tempestivamente rispetto al momento di commissione della violazione 

oggetto di regolarizzazione. 

Più precisamente, sono state introdotte, al comma 1 della disposizione in 

commento, le lettere a-bis), b-bis), b-ter) e b-quater), con cui è prevista la riduzione 

delle sanzioni a:  



 

  

3 

• un nono del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, 

anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il 

novantesimo giorno successivo al termine per la presentazione della dichiarazione, 

ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro novanta giorni 

dall'omissione o dall'errore (a-bis)); 

 • ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle 

omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, 

avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all'anno 

successivo a quello nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, 

quando non è prevista dichiarazione periodica, entro due anni dall'omissione o 

dall'errore (b-bis));  

• ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle 

omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene 

oltre il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a 

quello nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non è 

prevista dichiarazione periodica, oltre due anni dall'omissione o dall'errore (b-ter)); 

 • ad un quinto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle 

omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, 

avviene dopo la constatazione della violazione ai sensi dell'articolo 24 della legge 7 

gennaio 1929, n. 4, salvo che la violazione non rientri tra quelle indicate negli 

articoli 6, comma 3, o 11, comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 

471 (b-quater)).  

Con specifico riferimento a tale ultima previsione, è stato chiesto quale sia 

il corretto ambito applicativo e, in particolare, se la stessa sia applicabile anche alle 

violazioni relative a tributi diversi da quelli amministrati dall'Agenzia delle entrate. 

Ciò perché, diversamente dalle ipotesi di riduzione disciplinate dalle lettere b-bis) e 
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b-ter) - per espressa previsione normativa applicabili ai soli “tributi amministrati 

dall'Agenzia delle entrate” - il legislatore non ha previsto esplicitamente nessuna 

limitazione all’applicazione di tale ipotesi di riduzione sanzionatoria. Nondimeno, 

poiché la lettera b-quater) fa riferimento alla constatazione delle violazioni relative a 

leggi finanziarie di cui alla legge 7 gennaio 1929, n. 4, deve ritenersi che tale 

fattispecie è implicitamente applicabile ai soli tributi amministrati dall'Agenzia delle 

entrate. 

Tanto premesso, da più parti sono pervenute richieste di chiarimenti in merito 

alla portata della previsione introdotta con la nuova lettera a-bis) del comma 1 del 

citato articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997. Il dubbio interpretativo 

attiene, in particolare, alla corretta individuazione delle violazioni regolarizzabili 

“entro il novantesimo giorno successivo al termine per la presentazione della 

dichiarazione”. 

In via preliminare si osserva che, in considerazione del tenore letterale della 

disposizione, la previsione introdotta con la nuova lettera a-bis) trova applicazione 

anche con riferimento a tributi diversi da quelli amministrati dall'Agenzia delle 

entrate. In particolare, sentita la Direzione Legislazione Tributaria e Federalismo 

Fiscale del Dipartimento delle Finanze, rientrano nell’ambito applicativo della 

disposizione anche i tributi locali e regionali, tra cui  le tasse automobilistiche. Con 

particolare riferimento all’applicazione delle novellate disposizioni in tema di 

ravvedimento alle violazioni commesse in materia di tasse automobilistiche, la 

medesima Direzione Legislazione Tributaria e Federalismo Fiscale ha rappresentato 

che trova applicazione sull’intero territorio nazionale – e, dunque, anche nelle 

regioni Friuli Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna -  solo la disposizione di cui alla 

lettera a-bis) dell’articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997.    
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Rimangono ferme le ordinarie modalità di regolarizzazione relative ai tributi 

locali e regionali già applicabili prima delle modifiche apportate all’istituto dalla 

legge di Stabilità 2015. Così, ad esempio, è possibile avvalersi del c.d. 

“ravvedimento lungo”, di cui alla lett. b) del citato articolo 13, per le violazioni 

concernenti l’imposta municipale propria (IMU) e il tributo per i servizi indivisibili 

(TASI), entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui è stata commessa la 

violazione, come precisato nella Risoluzione n. 1/DF del 29 aprile 2013 e nelle 

istruzioni per la compilazione della dichiarazione IMU approvate con D.M. 30 

ottobre 2012. 

Nel passare all’esame della corretta interpretazione della lettera a-bis) si 

deve in primo luogo evidenziare che il Legislatore, mediante l’inserimento della 

norma in commento, ha voluto contemplare un’ipotesi di regolarizzazione 

“intermedia” tra il c.d. ravvedimento breve nei 30 giorni, disciplinato dalla lettera a), 

e quello più ampio, disciplinato dalla successiva lettera b). 

Nell’interpretare la nuova disposizione occorre tener conto delle sue 

finalità, dirette a delineare un quadro di graduale incremento della sanzione da 

versare da parte del contribuente che intenda avvalersi dei benefici previsti dalla 

norma, in funzione del maggior tempo trascorso dalla commissione della violazione. 

In particolare, per effetto della nuova fattispecie di cui alla lettera a-bis) è 

stata introdotta: 

1. per gli omessi versamenti, un’ipotesi di riduzione sanzionatoria 

ulteriore rispetto a quella contenuta nella lettera a) dell’articolo 13 

(che consente di regolarizzare entro trenta giorni dalla commissione 

della violazione) se la regolarizzazione del versamento avviene entro 

90 giorni dalla scadenza del pagamento;  
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2. per le violazioni diverse da quelle indicate al punto 1 e al 

successivo punto 3, una nuova ipotesi di riduzione sanzionatoria 

analoga, nella tempistica, a quella prevista per gli omessi versamenti 

(regolarizzazione da effettuare entro 90 giorni dalla commissione 

della violazione). Tale riduzione è di entità maggiore di quella 

prevista dalla successiva lettera b);  

3. per le violazioni commesse mediante la dichiarazione, una 

specifica ipotesi di ravvedimento, applicabile entro il novantesimo 

giorno successivo al termine per la presentazione della dichiarazione.  

La locuzione “la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti 

sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il novantesimo 

giorno successivo al termine per la presentazione della dichiarazione” alla quale fa 

riferimento il punto 3 riconduce tale sfera di applicazione le sole violazioni 

commesse mediante la presentazione della dichiarazione.  

Tra queste rientrano, ad esempio, quelle relative al contenuto e alla 

documentazione della dichiarazione ai fini delle imposte dirette e sul valore 

aggiunto. Si pensi alla violazione disciplinata dall’articolo 8, comma 3-bis, del 

decreto legislativo n. 471 del 1997, che punisce l’omissione o l’incompletezza della 

dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi, in relazione all’indicazione delle spese 

e degli altri componenti negativi di cui all'articolo 110, comma 11, del D.P.R. 22 

dicembre 1986, n. 917, con la sanzione amministrativa pari al 10 per cento 

dell'importo complessivo delle spese e dei componenti negativi non indicati nella 

dichiarazione, con un minimo di euro 500 ed un massimo di euro 50.000. 

In caso di regolarizzazione della predetta violazione entro 90 giorni dalla 

scadenza del termine di presentazione della dichiarazione (29 dicembre), la sanzione 

potrà essere ridotta, ai sensi della lettera a-bis), ad 1/9 del minimo edittale. 
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Diversamente, le violazioni derivanti dall’omissione dei versamenti 

risultanti dalla dichiarazione - quali, ad esempio, il carente od omesso versamento a 

saldo o in acconto ai fini delle imposte sui redditi e dei tributi locali e regionali - non 

sono commesse mediante la dichiarazione in quanto, rispetto a questa, mantengono 

una propria autonomia. Sebbene, infatti, il loro ammontare sia determinato nella 

dichiarazione - o determinabile per quanto concerne alcuni tributi locali e regionali, 

quali ad esempio l’IMU e la TASI - le relative violazioni si perfezionano non già 

con la presentazione della dichiarazione bensì con l’inutile decorso del termine di 

scadenza del versamento. Per tali violazioni, pertanto, il dies a quo per il 

ravvedimento di cui alla lettera a-bis) decorre da tale momento e non dal termine per 

la presentazione della dichiarazione.  

Per completezza si evidenzia che, una volta decorsi i diversi termini di 

regolarizzazione previsti dalle lettere a) e a-bis), è possibile sanare tutte le violazioni 

entro il termine di cui alla lettera b), e, per i soli tributi amministrati dall’Agenzia 

delle entrate, entro i termini di cui alle lettere b-bis) e b-ter).  

 

****** 

Le Direzioni regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite e i principi enunciati 

con la presente circolare vengano puntualmente osservati dalle Direzioni provinciali 

e dagli Uffici dipendenti. 

     IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 

        


	00_RAVVEDIMENTO 2016
	01_articolo 13_D.Lgs. 471_97
	Articolo 13

	02_articolo 13_D.Lgs. 472_97
	Articolo 13

	03_Circolare_n_1DF_2013
	04_Circolare_n_23E_2015

